
La parabola: una medicina per la violenza delle parole.  

La Bibbia è una an6ca e preziosa raccolta di storie raccontate a9raverso parole umane. Spesso vi 
sono narrazioni di guerre e violenze, esplicite e nascoste, che possono scandalizzare il le9ore che 
a9ende dal ‘libro sacro’ indicazioni norma6ve per una vita pacifica. Le domande che si pongono sono 
queste: è possibile una storia umana senza violenza? Quando questa è nascosta, che cosa la porta 
alla luce? Alla prima ques6one risponde lo stesso autore sacro che ha voluto che il primo libro biblico 
iniziasse il racconto della creazione assolutamente privo di ogni forma di sopruso. Gen 1-2 (e mol6 
alcuni tes6 apocaliKci dell’AT e del NT) hanno il coraggio di introdurre nella rile9ura delle vicende 
umane degli spazi dove violenza e ingius6zia sono assen6. Tale momento di pace è agli inizi della 
storia umana, quasi a rappresentare che la matrice di provenienza di cui si ha sempre nostalgia è 
quell’‘Eden’ che chiede di essere oggi ricostruito. Nei raccon6 di guerre e violenze che riempiono 
tante pagine bibliche, gli autori sacri assicurano la presenza di Dio che non perme9e la distruzione 
né del creato né del suo popolo.  

Vi sono poi raccon6 di violazioni e soprusi, nascos6 e subdoli, che possono essere rivela6 solo grazie 
ad un linguaggio appropriato. Viene in aiuto il genere le9erario parabolico, già presente nell’an6co 
Israele (cfr. il caso delle metafore arboree per indicare la ges6one, spesso perversa, del potere regale 
– Gdc 9 – o della prepotenza infan6le di Acaz che vuole la piccola vigna di Nabot – 1Re 21). La 
predicazione di Gesù è ricca di raccon6 parabolici per descrivere il regno di Dio e la sua vicenda 
personale. La parabola non è una ‘definizione scien6fica’ o una ‘descrizione oggeKva’, ma è un 
terreno linguis6co che si pone nel mezzo tra la situazione personale dell’ascoltatore, quella di colui 
che racconta e la ques6one che li lega (ter$um compara$onis). Tale spazio simbolico, pur fiKzio, ma 
non per questo surreale o virtuale, ha il proposito di interpretare la realtà per favorire un agire 
responsabile. Se la ‘definizione’ e la ‘descrizione’ impongono una logica ben precisa, il potere 
evoca6vo della parabola è un invito all’ascoltatore a decidersi su come comportarsi (cf. Mc 12; Mt 
25). A differenza di altri generi le9erari biblici (norma6vi, descriKvi, narra6vi, poe6ci, mitologici, 
etc…), il linguaggio parabolico resta un modello di comunicare che considera la libertà e la dignità 
dell’altro come parte integrante del messaggio. Sia per l’azione evangelizzatrice che per il lavoro 
teologico tale dato non è trascurabile.  
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